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Le Dolls di Flavio Lucchini sono un divertito omaggio alla femminilità: bambole e bimbe, figurette ironiche o ingenue che sottolineano la freschezza di ogni giovane donna. Coloratissime, brillanti di colore fluo oppure bianche candide, tutte “puffe”, come le definisce affettuosamente l’artista. Con una carriera colma di soddisfazioni, Flavio Lucchini approda all’arte nel 1990, all’apice del suo successo come protagonista del mondo della moda. “Sono stato immerso da sempre nell’arte, nell’architettura, nel design. Ma solo l’arte ti permette di essere libero da ogni condizionamento. Appena ho potuto ho scelto la libertà”, spiega l’artista. 

Filo conduttore della sua ricerca rimane la donna e il vestito, forse, il mistero di una femminilità percepita e vissuta nella sua universalità.  Non-ritratti, le Dolls rinunciano infatti alla rappresentazione dell’individualità, suggeriscono anzi con forme pure, primitive, la potenza della similitudine. Il colore e la forma sono gli strumenti primari di questa ricerca: volumi perfettamente definiti e colori forti vanno insieme, e si confrontano poi speculari alle volumetrie vibranti e mosse del bianco totale.   

Quasi segretamente poi, come ha suggerito Martina Corgnati, “in queste bambole si annida un dettaglio autobiografico, intimo e minimo della moglie, compagna di vita e della figlia Gaja. Ma si tratta appena di un’insinuazione, destinata a conferire alla figura un ulteriore spunto di tenerezza”. 

Flavio Lucchini’s Dolls are a fun tribute to femininity: dolls and little girls, ironic or naive little figures that highlight the freshness of each young woman. Colorful, with bright fluorescent colors, or clean cut, all "Puffe/Smurfs” as the artist affectionately calls them. With a career full of satisfactions, Flavio Lucchini  begins his art career in 1990, at the peak of his success as the protagonist of the fashion world. "I have always been immersed in art, architecture, design. But only art allows you to be free from any conditioning. As soon as I could I chose freedom", explains the artist. 

The fil-rouge of his research remains the woman and the dress, perhaps, the mystery of a femininity perceived and lived in its universality. Non-portraits, Dolls renounce the representation of individuality, or rather suggest with pure, primitive forms, the power of similarity. The color and shape are the primary instruments of this research: well-defined volumes and strong colors go together, and then compare to the mirrored volumes vibrant and total white moves. Almost secretly then, as Martina Corgnati suggested, "an autobiographical detail is concealed in these dolls, intimate and minimal of his wife, life companion, and of the daughter Gaja. But this is just an insinuation, intended to confer on the figure a further cue of tenderness ".
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